
Aids: scoperta 
molecola naturale 
che potrebbe 
evitare 
Il contagio 

'SCIENZA 

Una molecola naturale che blocca al 90 per cento la diffu
sione dell'Aids e stata scoperta da un gruppo di ricercatori 
americani diretti dal biochimico Alton Meister. Secondo uno 
studio pubblicato dall'accademia statunitense delle scienze, 
la molecola si chiama glutathione: e un peptide che durante 
esperimenti di laboratorio si e rivelato in grado di fermare il 
contagio in misure direttamente proporzionale alle proprie 
dosi. Gli specialisti che hanno condotto lo studio, tra i quali 
figurano i due studiosi di origine italiana Guido Poli e Antho
ny Fauci, hanno scoperto che il peptide svolge una funzione 
importante ma ancora sconosciuta nel sistema immunitario. 
Il professor Meister, che e preside della facoltà di biochimica 
all'università Cornell di New York, ha cominciato le ricerche 
dopo aver notato livelli molto ridotti di glutathione nelle per
sone affette dalla sindrome da immunodeficienza acquisita. 
Resta però da stabilire se all'origine siano i bassi livelli del 
petpide o se sia l'Aids a provocarne direttamente o indiretta
mente la riduzione. Composto essenzialmente da tre ammi
noacidi (cistina, acido glutamico e glicina), il glutathione 
era già noto per una sua rilevante funzione nel promuovere 
il metabolismo delle cellule e nel proteggerne la membrana. 

Progetto Usa 
per creare 
una mappa 
dei cervello 

Dopo il Progetto genoma, il 
famoso piano volto a deco
dificare tutto il patrimonio 
genetico umano, nasce ora 
un nuovo ambizioso proget
to per studiare e compren-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dere i segreti meccanismi 
•^•^•^•^•"•^•^•••^•^ del cervello. Un gruppo di 
neurofisiologi della John» Hopkins University di Baltimora, 
guidati da Peter Fox ha Infatti pensato di creare una mappa 
estremamente particolareggiata dell'encefalo umano. Per 
fare questo hanno già chiesto la collaborazione di numerosi 
laboratori sparsi in tutto il mondo. Il cervello verrà analizzato 
settore per settore e I dati ottenuti riguardo le funzioni relati
ve verranno raccolti e processati da un computer. In questo 
modo in breve sarà disponibile una vera e propria carta geo
grafica cerebrale, che potrà aiutare i ricercatori di tutto il 
mondo nelle toro ricerche. (Science. 1990). 

Da oltre oceano arrivano 
buone nuove per chi non 
può avere la patente e il re
lativo rinnovo perché diabe
tico o epilettico. La normati
va italiana stabilisce che il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ medico della mutua compili 
•""•^•""•••••"•••^•••"^•^ un foglio prestampato, ri
spondendo a varie domande relative alla salute del proprio 
paziente. Tra le possibili cause di mancata concessione del
la patente sono per l'appunto l'epilessia e il diabete. Ora, 
pero, un mastodontico studio effettuato da Phiroze Hansc-
tia, neurologo alla Marshfield Clinic, nel Wisconsin, ha di
mostrato che I pazienti con queste due malattie, se ben con
trollati dalla terapia non corrono nessun rischio per la guida. 
Hansotia ha studiato oltre trentamila soggetti, suddividendo
ti in due gruppi: il gruppo di controllo e il gruppo con diabe
te ed epilessia. Risultato? Nell'arco di quattro anni (dal 1985 

' al 1988) Il numero di incidenti e di contravvenzioni nei due 
gruppi è risultato praticamente sovrapponibile. A dimostra
re la possibilità di un perfetto «Inserimento sociale non solo 
dei diabetici, ma anche degli epilettici, spesso etichettati co
me diversi (New EngtondJoumalot Mediane. 1991). 

Diabetici 
e epilettici 
possono guidare 
l'automobile 

L'aspirina 
difende anche 
le piante 
dalle infezioni 

L'aspirina guarisce anche le 
piante. La comune abitudi
ne di aggiungere un'aspirina 
all'acqua di un vaso dt fiori 
reqWwnWntenerli pelala 
ora un valido supporto 
scientifico. Alcuni botanici 
della Ciba-Geigy svizzera di 

Basilea hanno intatti dimostrato che molte piante sono ca
paci di sintetizzare l'acido salicilico (l'elemento base dell'a
spirina che, come dice il nome, deriva dal salice) e lo fanno 
solo in particolari momenti della loro vita, quando cioè sono 
attaccate dai microbi, siano essi virus, funghi o batteri. Si 
può quindi pensare che l'aspirina difenda le piante dalle in
fezioni. Ma le doti del farmaco vanno oltre. Altri ricercatori 
della DvPont di Delaware hanno infatti scoperto che l'acido 
salicilico è anche fondamentale per la fioritura di una rara 
pianta, il Sauromatum guttotunr. il giorno prima della fioritu
ra la pianta seceme una quantità di acido salicilico cento 
volte superiore a quella usuale. (.NewSdeniist. 1991). 

NITRO ORI 

.La competizione tra uomini e agenti patogeni 
Una gara evolutiva con un risultato tutt'altro che scontato 
Andiamo verso una nuova epidemia peggiore dell'Aids? 

Nuovi virus all'attacco 
( • L'epidemia di Aids rien
tra nella normalità. Il suo av
vento segue una logica natu
rale facilmente prevedibile, 
tanto che non trascorrerà 
molto tempo prima della 
comparsa dì una nuova peste 
del secolo, (orse prima ancora 
che sia stato sconfitto il terribi
le Hlv. È questo, sintetizzato In 
poche righe, il parere di Jo-
shua Lederberg, premio No
bel per la medicina nel 1958 a 
soli trentaré anni, per le ricer
che condotte sulla riproduzio
ne sessuale nei batteri. Ora 
Lederberg dirige la Rockefel-
ter University, si occupa sem
pre di microbi e in particolare 
dei virus, che hanno «allietato* 
la sua vita per tanti anni. 

Strani esseri i virus. Costitui
ti da un involucro chiamato 
capside. al cui Interno è rac
chiuso il prezioso patrimonio 
genetico, il vero cuore del vi
none, non sono capaci di so
pravvivere senza l'aiuto di una 
cellula. Sono infatti carenti del 
macchinario necessario per la 
propria riproduzione, e per 
supplire a questa mancanza 
sfruttano le callule animali o 
vegetali. «Noi - sostiene pessi
misticamente Lederberg - vi
viamo in una continua com
petizione evolutiva con i virus, 
e non è garantito che alla fine 
saremo i sopravvissuti.. 

Quello che più preoccupa, 
a parte le catastrofiche previ
sioni del celebre microbiolo
go statunitense, è che in effetti 
negli ultimi anni sono com
parse molte nuove malattie, la 
maggior parte delle quali so
stenute da virus. L'Aids ne è 
l'esempio paradigmatico, nel
la sua scia, però, sono venute 
a galla molte altre infezioni 
apparentemente sconosciute 
In precedenza. 

Ma è possibile che Improv
visamente compala un nuovo 
virus? Il virus dell'Aids non esi
steva prima della line degli 
anni Ottanta; quando ha *&•• 

risposta tW§ira!a7Sf^rjdo/' 
la maggior parte degli studio
si. 1 virus sono sempre gli stes
si, solo che possono causare 
nuove malattie, possono di
ventare cattivi. «Non bisogna 
pensare ai virus come a 
un'entità fissa - spiega Edwin 
Kilboume microbiologo della 
Mt Sinai School ol Medicine - . 
Al contrario, hanno la capaci
ta di plasmarsi, dal punto di 
vista genetico, continuamen
te. Sono dei veri e propri tra
sformisti. Si creano cioè i co
siddetti mutanti, che assomi
gliano quasi perfettamente ai 
propri fratelli, ma hanno alcu
ne piccole modifiche nel pro
prio patrimonio genetico. 

Ogni minuto vengono prodot
ti nuovi mutanti, Il cui futuro 
nella maggior parte dei casi è 
segnato da un destino crude
le. La mutazione cui sono an
dati incontro, infatti, li sfavori
sce rispetto ai compagni, e 
non riescono cosi a sopravvi
vere. In rarissimi casi, però, il 
mutante ha fortuna, ha acqui
sito un'arma nuova che gli 
permette di Infettare un ospite 
e di moltiplicarsi, diventando 
in alcuni casi patogeno». 

La chiave di volta è proprio 
il meccanismo con cui il virus 
riesce a cambiare, a stare al 
passo coi tempi. Non per 
niente (cambiamenti sembra
no dovuti alle modificazioni 
ambientali, alle continue diffi
colta incontrate dal microrga
nismo nella lotta per la so
pravvivenza. Non si tratta, cer
to, di un nuovo lamarkismo: 
l'ambiente semplicemente se
leziona ceppi mutanti già esi
stenti, che sopravvivono pro
prio grazie alla loro diversità. 
«Un virus - spiega Kilboume -
in natura ha almeno due mo
di per cambiare la propria vi
ta: la mutazione puntiforme e 
il riarranglamemo genico. In 
caso di mutazione puntifor
me, il patrimonio genetico del 
virus'subisce una piccolissima 
modificazione, limitata spes
so alla sostituzione di un ami
noacido con un altro nella 
proteina codificata. Basta in
fatti una minima variazione 
per consentire al virus di tra
sformare le proprie caratteri
stiche. Spesso, però, non in 
modo tale da armarlo contro 
l'uomo. Il secondo meccani
smo. Invece, noto come riar
rangiamento genico, fa si che 
il virus in questione riceva da 
altri confratelli nuovi geni, che 
fa propri, trasformandosi in 
un pericoloso killer. Classico 
esempio per chiarire le due 
circostanze è il virus dell'in- -
ftuenza. Ogni anno il virus va 
Incontro a-'una mutazione 
puntiforme, modifica, un poco 
Il proprio aspetto, tarilo da In
fettare soltanto ^persone de-'' 
boli o che l'anno precedente 
non avevano contratto l'Infe
zione. Ogni venti o trent'anni, 
però, il virus subisce un im
portante riarrangiamento ge
nico, sufficiente a modificare 
drasticamente una delle pro
teine del suo involucro, chia
mata emoagglutinina. Tale 
cambiamento permette al vi
rus di cambiare faccia, di non 
essere più riconosciuto dalle 
difese immunitarie dell'ospite 
e di infettare quindi chiunque. 
Si ha allora una vera e propria 
pandemia, che trasforma l'in
nocua influenza in un killer 
mortale. Non per niente la fa-

L'uomo e i virus sono in competizione 
permanente. E non è detto che, alla fi
ne, vinca l'uomo. La trasformazione 
rapidissima dei virus, la crescita de
mografica, le nuove condizioni di vita 
dell'umanità hanno portato ad una 
accalerazione delle trasformazioni e 
alla comparsa di nuovi ceppi patoge

ni. Potrebbe esserci, nel nostro futuro, 
una epidemia molto peggiore del
l'Aids, e potrebbe sterminarci ancor 
prima che la parabola dell'Hiv abbia 
concluso il suo percorso. Resta, a di
mostrazione di questa dinamica, il ca
so del virus dell'influenza e il rapporto 
che sottende tra uomini e animali. 

PIETRO ORI 

Arteriosclerosi da infezione 
• B Una comune infezione virale pud ^se
re l'origine del processo che porta nella vec
chiaia all'ostruzione delle arterie. Benché gli 
esperti dichiarino che i risultati ottenuti sono 
ancora da verificare, molti scienziati sono 
molto impressionati dagli elementi che lega
no l'arteriosclerosi e Inclusione arteriosa 
con un numero di virus della famiglia degli 
herpes come il citomegalovirus. Se si infetta 
un cuore da trapianto con il citomegalovi
rus. ad esempio ji può verificare un'accele
razione rapida del processo di arteriosclero
si che blocca le arterie in pochi mesi. Mentre 
se il virus non è presente la malattia può si 
svilupparsi ma il processo richiede molti an
ni. Inoltre il tessuto arterioso preso da pa
zienti con una normale arteriosclerosi spes
so presenta il citomegalovirus. I galli infettati 

con il virus sviluppano un tipo di malattia 
molto simile all'arteriosclerosi umana. Il dot
tor Joseph L Melnick, virologo molecolare 
del Baylor College of Medicine a Houston so
stiene che «si tratta solo di un'ipotesi ma vale 
la pena continuare le ricerche: se il virus 
causa l'arteriosclerosi si potrebbero studiare 
dei vaccini o delle medicine antl virali piutto
sto che concentrarsi esclusivamente sul ri
schio del colesterolo». Ma altri esperti nega
no la validità dell'ipotesi: <L'80% della popo
lazione americana è infettata dal citomega
lovirus - ha detto il dottor Russell Ross, esper
to di arteriosclerosi all'Università di Wa
shington a Seattle - ma non è detto che per 
questo sviluppino la malattia. La causa e l'ef
fetto non sono provati». 

Disegno 
di 
Mitra 
Drvshal 

mosa spagnola insorta subito 
dopo la I guerra mondiale ha 
ucciso più persone della guer
ra stessa». 

Ma come fa il virus dell'in
fluenza a trasformarsi? Dove 
prende le nuove informazioni 
genetiche? Può parere curioso 
eppure ha validi alleati nei 
maiali e negli uccelli, partico
larmente nelle anatre, e ha 
una sua terra prediletta, la Ci
na, in cui peraltro il virus è na
to. «In Cina - spiega - gli ani
mali e l'uomo vivono in conti
guità, c'è un rapporto quoti
diano molto stretto, che con
sente il passaggio di microrga
nismi tra i due. La cosa non è 
cosi semplice: le anatre infatti 
sono spesso infettate da un vi
rus influenzale, ma non sono 
capaci di trasmetterlo all'uo
mo. Sono però in grado di tra
smettere il virus a un maiale, e 
quest'ultimo a sua volta può 
infettare l'uomo. Dall'altra 
parte, l'uomo non può tra
smettere il suo virus influenza
le alle anatre, ma può conta
giare i maiali. In tal modo il 
povero maiale diventa una 
specie di shaker, al cui intemo 
s'incontrano i due virus. Nel 
processo di moltiplicazione, 
le particelle virali umane e di 
anatra possono scambiarsi al
cuni pezzetti di patrimonio 
genetico. Il virus dell'anatra 
può allora fornire al virus del
l'uomo il codice per una nuo
va emoagglutinina. Il «nuovo» 
virus passa dal maiale all'uo
mo e da quest'ultimo parte il 
contagio che si diffonde su 
scala mondiale». 

Il virus dell'influenza non è 
certo un esempio di nuovo vi
rus. I suoi trucchi per conti
nuare a sopravvivere sono pe
rò simili a quelli adottati dai 
cosiddetti nuovi virus, primi 
tra tutti quelli che danno la 
sindrome della febbre emor
ragica, una grave malattia, do
vuta all'infezione di fegato, re
ni e cervello, e che conduce a 
morte nella maggior parte-dei 
casi. I virus in gioco derivano 
dall'Asia o dall'America del 
Sud, e sono riusciti a raggiun
gere la dignità di agenti pato
geni grazie a modificazioni 
nel loro patrimonio genetico, 
favorite da alcuni cambia
menti ambientali. Gli arenavi-
rus. per esempio, sono riusciti 
a raggiungere l'uomo in segui
to alla trasformazione di mol
te aree della pampas in regio
ni agricole, con estese coltiva
zioni di grano. Le piantagioni 
hanno infatti richiamato orde 
di topi, che hanno trasportato 
il virus a contatto con l'uomo, 
permettendo la selezione dei 
ceppi più resistenti e patoge
ni 

A Torino, una serie di conferenze sull'attività onirica 

Il sogno: l'organizzazione 
del pensiero creativo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

IBI TORINO. Sta parlando con 
»<oi. ma d'un tratto la sua 
«apressione muta. Sembra di-
(.tratto, volge lo sguardo al sol-
fitto, è come se il discorso non 
(o interessasse più. come se 
tivesse slaccato i contatti. For
ra è stressato, forse fantastica. 
Ione si è chiuso» al mondo 
«sterno per vivere dentro di sé 
un processo creativo. Comun
elle, sogna od occhi optiti. £ 
un esempio classico, e viene 
portato a conferma del fatto 
<Jie l'attività onirica non avvie
ne solo di notte, quando, co
mesi suol dire, stiamo in brac
cio al dio del sonno. 

Da trent'anni studioso dei 
fenomeni psicofisiologia del 
«anno e del sogno, il prof. Ma
rio Berlini delTUntversltà «La 
Sapienza» di Roma ne ha par
lato all'Alfieri per i «venerdì» 
dell'Associazione culturale ita
liana. Un interessante aggior
namento sulle più recenti ac
quisizioni della scienza in un 
campo in cui la ricerca scienti
fica ha impiegato molto tempo 
ad entrare. Cosa è il sogno? 
perchè ci abbandoniamo a più 
a meno lunghe sequenze di «il
lusioni visive»? Nella storia del
l'uomo il sogno non ha mai 
cenato di suscitare interrogati
vi ricorrenti. Di fronte alla diffi
coltà di coglierne la «natura», 
lo si è di volta in volta caricato 
di valenze «sacre» o liquidato 
come manifestazione casuale. 
Irrazionale, come ottenebra-

zione della coscienza vigile. 
E con Siegmund Freud che il 

sogno acquista significato: «Il 
padre della psicanalisi - dice il 

Prof. Berlini - aveva capilo che 
incoerenza del pensiero oni

rico era solo apparente, che 
ciò che mancava era una giu
sta chiave di lettura». E a parti
re dagli anni cinquanta II so
gno entra in laboratorio, si co
mincia a studiarlo in modo og
gettivo, se ne occupano la fi
siologia e la neurochimica, gli 
psicologi e gli psichiatri. 

Saranno gli scienziati della 
Scuola di Chicago a scoprire e 
descrivere la fase biologica del 
sonno in cui si sviluppa la fun
zione del sogno. Ci sono tre 
stadi: la veglia, il sonno, il son
no più profondo definito tose-
rem in cui avviene il sogno. 
Ma. avverte il prof. Berlini, si 
tratta di una semplificazione: 
•Si è scoperto che A sogno non 
è relegato nel sonno-rem. che 
circola anche durante la ve-

Plia. che è presente durante 
intera giornata. Insomma, la 

vecchia separazione dicotomi
ca veglia-sonno è arbitraria. 
Esiste invece un Intreccio tra 
funzioni e processi diversi. C'è 
una quantità enonne di razio
nalità durante il sogno, e c'è 
una forte quantità di pensiero 
onirico nella veglia, durante la 
quale tuttavia prevale il pensie
ro logico, analìtico». 

Le due modalità, dunque, si 
integrano. Per Freud il sogno 

era il risultato di un desiderio 
inconscio e rimosso, che si 
esprimeva in forme maschera
te. Oggi se ne dà invece una 
spiegazione assai più com
plessa: non solo un processo 
di rimozione, ma probabil
mente anche la risposta a 
un'esigenza di organizzazione 
particolare del pensiero per 
lunzionidimemoriaecreatlve: 
•Anche II sogno - afferma Ber
lini - richiede intelligenza co
struttiva». Indicazioni molto 
utili sono venute dalle ricerche 
sul sonno dei neonati, nei qua
li la fase-rem, del sonno con 
sogno, è quattro volte più este
sa che nell'adulto. Nei bimbi fi
no a un anno di vita è probabi
le che il sogno serva a «prepa
rare i programmi», a predeter
minare gli schemi basilari del 
comportamento attraverso 
una sorta di trasmissione gene
tica delle Informazioni. Nella 
lase successiva, il sogno sareb
be la chiave che consente di ri
percorrere i programmi tra
smessi dalla «memoria del pas
salo», adattandoli alle esigenze 
ambientali, 

Qualcuno, tra il folto pubbli
co dell'Alfieri, voleva sapere se 
I tranquillanti sbarrano la stra
da al sogno. Berlini è slato ras
sicurante: se amate perdervi 
nelle suggestioni oniriche, non 
sarà qualche pillola a impedir-
velo. Sogno e pensiero mitolo
gico hanno uno stretto rappor
to. Infine, una curiosità: sono i 
mancini che ricordano I sogni 
con più precisione. 

La guerra e gli scienziati. Nessuno sembra essersi accorto del grido d'allarme lanciato dalla rivista «Nature» 
Finiti i tempi degli Einstein e dei Sacharov, assistiamo alla (interessata?) rassegnazione al potere politico 

Il silenzio dei ra^onieri da laboratorio 
Finito il tempo degli Einstein, dei Sacharov, dei Pau-
ling, la comunità scientifica intemazionale si trova 
improvvisamente muta di fronte alla guerra che 
sconvolgerà, senza lasciare vincitori, il Medio Orien
te. Un silenzio che viene da un processo che ha reso 
la scienza sempre più vincolante e strategica nella 
costruzione degli equilibri economici e militari del 
pianeta. Un silenzio interessato. 

GILBERTO CORBELLINI 

• • Dove sono spariti gli 
scienziati? Ovvero, come si 
spiega che. a parte qualche 
mosca bianca, i grandi esperti 
del disarmo, degli scenari da 
day after, dell'etica della cono
scenza scientifica se ne stiano 
in silenzio di fronte a una scel
ta irrazionale- altroché mora
le o immorale - come è stata la 
decisione di fare questa guer
ra, che avrà conseguenze cata
strofiche per tutta l'umanità? 
Come possono accettare un 
ruolo cosi umiliante come 
quello di •esperti' sulle conse-

fuenze che potrebbero avere 
incendio dei pozzi di petro

lio, il greggio riversato nel Gol
fo Persico, o sugli effetti tossici 
delle armi chimiche e sul fun
zionamento delle supenecno-
logie di morte? 

Da alcune settimane provo 
un insopportabile senso di im
potenza di fronte all'irraziona
lità, all'arroganza e all'autori
tarismo dilaganti: mentre cre
sce il disgusto per ceni perso

naggi della cultura e della poli-
Ucaitaliana fanaticamente tesi 
ad imporre le loro scelte irre
sponsabili. Da costoro però, 
non mi aspettavo niente di di
verso, mentre da parte di chi 
dovrebbe essere abituato a 
pianificare la soluzione di pro
blemi o ad affrontare l'inatteso 
nella propria esperienza intel
lettuale, cioè dalla comunità 
scientifica, sinceramente spe
ravo di vedere un atteggiamen
to meno pilatesco. 

A mio modo di vedere la 
guerra, come del resto ogni in
tervento volto a sopprimere la 
vita, non è mai legittima tranne 
che quando è indispensabile a 
preservare la vita. Ma, se in li
nea di principio vi sono situa
zioni che possono giustificare 
una guerra, questa opzione 
può rivelarsi a certe condizioni 
non adeguata o addirittura as
solutamente da evitare per le 
conseguenze che potrebbe 
portare con sé. Ed è proprio a 
partire da una valutazione ra

zionale di queste conseguenze 
che gli scienziati avrebbero 
dovuto insorgere da tempo 
contro l'assurdità di questa 
sporca guerra. 

Forse è sfuggito loro che la 
più prestigiosa rivista scientifi
ca internazionale. Nature ha 
pubblicato il IO gennaio, cin- • 

3uè giorni prima dello scadere 
ell'ullimalum, un tremendo 

atto d'accusa contro l'Occi
dente, per non essersi mai ve
ramente impegnato ad aiutare 
i popoli del Medio Oriente a ri
solvere pacificamente i loro 
problemi. Il che avrebbe volu
to dire in primo luogo promuo
vere un superamento delle in
giustizie politiche, sociali ed 
economiche nei Paesi arabi, 
invece di alimentare strumen
talmente le divisioni fra le na
zioni e le ambizioni di potere 
dei dittatori di turno per sfrutta
re al meglio le risorse petrolife
re di quella regione. E adesso, 
tanto per peggiorare le cose, si 
sta facendo una guerra senza 
neppure la minima idea di 
quale futuro si vuole costruire 
per i popoli del Medio Oriente. 

«Se mercoledì prossimo 
(cioè il 15 gennaio, ndr) co
mincerà il conflitto - si poteva 
leggère nell'editoriale dì tTNa-
ture - o se comincerà più tardi 
o, preferibilmente, mai. il Me
dio Onente non sarà comun
que più lo stesso. Molto proba
bilmente la stabilità e la civiltà 
di questa ragione esplosiva 
non saranno migliorate, ma 
piuttosto peggiorate da una 

guerra guerreggiata - come lo 
sono state dal preliminari. Tut
to può andare male nelle pros
sime settimane*. Le previsioni 
più pessimistiche si sono verifi
cate. Ed è ormai chiaro che 
questa guerra non avrà un vin
citore, ma solo sconfitti. 

Ma torniamo un momento 
ai nostri scienziati, che si ap
pellano all'automa di Nature 
soltanto quando difende la 
sperimentazione animale o 
fuso dell'energia atomica. Ve
diamo se si può cogliere il sen
so di questa loro latitanza. 

Certo è finito il tempo in cui 
un Faraday, quando venne 
consultato circa l'impiego di 
gas velenosi nella guerra di Cri
mea, poteva far prevalere il 
suo autorevole punto di vista, 
affermando che se la cosa era 
fattibile andava comunque evi
tata in quanto antiumanitaria. 
E se tutti conosciamo il trava
glio e le battaglie di un Einstein 
e quelli da pochi compresi, ma 
a mio pare di una qualità non 
diversa, di un Julius Oppenhei-
mer dobbiamo anche conve
nire che il tessuto intellettuale 
e morale di cui erano fatti que
sti «dinosauri», fra i quali do
vremmo mettere anche un 
Pauling e un Sacharov, sembra 
si sia irrimediabilmente perso. 
Probabilmente ha prevalso la 
mentalità bottegaia dei ragio
nieri del laboratono. quelli che 
fecero le scarpe a Einstein, 
Pauling, Oppenhelmer e Sa
charov, schierandosi servil

mente dalla parte di chi distri
buiva i fondi di ricerche come 
premi di fedeltà ideologica. 

Dovrebbe essere chiaro a 
tutti che l'asservimento della 
conoscenza scientifica ai mez
zi di distruzione durante la pri
ma metà di questo secolo ha 
cambiato radicalmente il ca
rattere delle guerre, che oggi 
sono, comunque, minacce per 
la sopravvivenza dell'umanità 
e della vita sul pianeta. Grazie 
alla scienza, la guerra si è pri
ma trasformata da attività spe
cializzata di un gruppo limitato 
di militan in una mobilitazione 
generale delle risone indu
striali per produrre armi suffi
cienti a travolgere gli obiettivi 
militari avversari. A ciò ha fatto 
seguito il coinvolgimento di in
tere società industriali nella 
produzione di forze meccaniz
zate da concentrare e scaglia
re contro obiettivi militari o ci
vili in qualsiasi parte del piane
ta. Infine, m un contesto anco
ra più vincolato alla ricerca 
scientifica, è venuto lo svilup
po di ordigni di annientamen
to totale e di sistemi per inviarli 
a distruggere la società nemica 
nella sua interezza. Ad ogni 
passaggio di questo processo 
le forze di distruzione sono au
mentate esponenzialmente, 
cosi come la complessità del
l'organizzazione richiesta per 
il loro controllo e utilizzo, 
mentre la stabilità morale e 
politica del fronte intemo e 
delle forze armate è diventato 

il fattore più critico, e la dipen
denza dallo sviluppo scientifi
co più completa. 

É vero che gli scienziati non 
detengono alcuna opzione 
sulla •verità» ed è altrettanto 
vero che se il Premio Nobel dà 
un'autorità a chi lo riceve, non 
lo investe comunque di alcun 
primato morale. Personalmen
te, tuttavia, non riesco a vedere 
altra via d'uscita da questa spi
rale autodistruttiva in cui pare 
caduta l'umanità, se non in 
una tempestiva assunzione di 
responsabilità da parte della 
comunità scientifica. Come ciò 
possa avvenire non lo so. 

Scriveva Bertrand Russe) agH 
inizi degli anni Sessanta che 
entro i prossimi cinquant'armi 
dovremo scegliere fra due al
ternative: o permettere alla 
razza umana di sterminare se 
stessa, o dovremo abbandona
re certe libertà che ci sono as
sai care, in modo particolare 
quella di uccidere gli stranieri 
quando ne abbiamo voglia. È 
probabile che l'umanità sce
glierà l'alternativa delle pro-
pna distruzione. Naturalmen
te, faremo tale scelta ingan
nando noi stessi, poiché i mUt» 
taristi di entrambe le parti ci di
ranno che la vittoria della ra
gione è certa, e al sicuro da 
qualsiasi rischio di disastro 
universale. Stiamo forse viven
do nell'ultima età dell'uomo e, 
se è cosi, sarà alla scienza che 
dovremo la nostra distruzio
ne». Qualcuno ha commenti fa 
fare? 

26 l'Unità 
Domenica 
3 febbraio 1991 
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